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Ostia/Sos a Capocotta: la spiaggia divorata dal mare

E’ allarme erosione per la spiaggia di Capocotta. Decine di metri di arenile sono già stati divorati dalle ultime mareggiate. L’acqua è arrivata fino ai chioschi e il livello d’allerta è molto alto. Non va meglio lungo i tratti di costa interessati dal ripascimento: la forza delle onde ha quasi vanificato gli ultimi lavori di recupero. 
Azzarelli all’interno

EROSIONE, ALLARME A CAPOCOTTA

Il mare arriva ai chioschi. SOS anche sul litorale di ponente

di Mara Azzarelli

La mareggiata ha divorato decine di metri di spiaggia. La situazione più grave è quella di Capocotta, dove è scattato un vero e proprio stato d’allarme, ma non va meglio lungo i tratti di arenile ricostruiti a Ostia Ponente, con l’ultimo ripascimento tanto che l’assessorato regionale preannuncia un monitoraggio dell’erosione per calcolare i danni. 
L’emergenza maltempo, negli ultimi giorni, si è concentrata sull’Idroscalo, ma tutto il litorale di Ostia ha risentito pesantemente della burrasca di mare e di vento. Preoccupa la grande quantità di sabbia “rubata” dal mare lungo l’intera costa, da ponente a levante, ma in particolare nell’area sottoposta a tutela da parte dell’Unione europea. «In alcuni punti a Capocotta - dice Paolo Guerra dell’Uni Lazio, da anni impegnato nella battaglia a tutela di questa spiaggia - il mare sfiora non solo i chioschi ma anche le dune». Fra le situazione più a rischio c’è il tratto all’altezza del decimo chilometro della via Litoranea, subito dopo il Mec’s Village. 
«La spiaggia di Capocotta - chiarisce l’assessore regionale all’Ambiente, Angelo Bonelli - è un patrimonio prezioso che tuteleremo con tutti i mezzi a nostra disposizione». E’ proprio per questo che lo stesso assessorato, pur senza tirare in maniera affrettata le somme dell’emergenza, ha deciso di predisporre, appena le condizioni del mare e meteorologiche lo permetteranno, un monitoraggio dell’area. «Prima di fare qualunque cosa - riprende Bonelli - dovremo aspettare che finisca la stagione invernale. Solo allora, con il mare che si sarà calmato e senza le piogge, potremo verificare i danni reali». Al momento, comunque. il costo delle ultime mareggiate sembra enorme, come confermano le associazioni che riuniscono i gestori degli stabilimenti balneari. 
«Non c’è struttura - afferma Rosella Pizzuti del Sib, Sindacato italiano dei balneari - che non si sia vista mangiare pezzi di arenile. Persino a ponente, dove il ripascimento è stato appena effettuato, la situazione è tornata come era prima dell’intervento». Un ridimensionamento di queste previsioni potrebbe arrivare in primavera quando il mare, come dimostrato negli anni, potrebbe restituire parte di quanto strappato dalla costa. Almeno questo è quello in cui sperano molti dei gestori degli stabilimenti. «Prima di lanciare l’sos - dice a riguardo Massimo Muzzarelli, dell’Assobalneari Lido di Roma - bisognerà vedere cosa accadrà tra aprile e maggio. Come già successo altre volte infatti per la primavera il mare potrebbe tornare a restituire quanto rubato. Solo allora si potrà fare un bilancio effettivo e prendere dei provvedimenti»». 
Altro elemento che vede d’accordo ambientalisti, balneari e Regione è la necessità di pianificare li interventi futuri. «Stiamo lavorando - chiarisce Bonelli - per superare la logica dei progetti tampone, che possono migliorare solo momentaneamente la situazione ma non risolverla. L’intenzione è quella di coordinare i nostri interventi con le regioni confinanti al fine di trasformarli in sistemi preventivi e non solo di ricostruzione». 
